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AI LETTORI 



Non intendo di dar leggi Jì/iove di me- 
dica ci eanza^ nui di ricordare soUanto , 
ìe pià usitate tra i Pr^essori puliti. La 
scienza fa Vuomo dotto: sijl/aUe leggi lo 
rendono caro . Ua^^ Vuna senza tal^ 
tra non ci fa gloriosi che per la metà. 
Dobbiamo noi pure avere il nostro co* 
dice di civiluìj il nostro Galateo. Io VIio 
abbozzato^ Xiercando di conceìiirare in 
poche linee i dettaim de* grandi Macsi ri. 
Diffuso ed asiatico j forse anno j a a si di^ 
mentica; laconico ed aforistico j forse 
piace di pià e tiensi a memoria. 
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1. Quanto preziosa è la yita , altret- 
lantp importante è la sckoft che sì dichìa» 
ra eualoda di Wi. Deve et roeaife il PrefiM* 
sere dì questa scicoza, a ci non c che me- 
diacre, tanto, più ae inièriore o dappooe. 

. Tutti i rapporù* di- cotale aetense eair 
goDO -asbUnii sUid) e aobBoii ^qualità -, dm»- 
que i costumi ancora de suoi Professori, 
il loro procedere, il loro. oootegno dcl^beiieb 
eaaare tteapeieii lanJle eie mUU moi^t 
. a. La natora* atataa 'ooyrebba ea^re^ee*» 
corsa a formare il Medico , perchè il ca- 
rattere ano nativo nose devrebb! eaatm òk 
«eaao fiarvcde, pcetipiloaes wpo^ ineeetente^ ^ 
auperfiwde, teatereecio, schifo, malvagio; 
ma di uomo prosperoso, grave, eloquente.^ 
iMtaoeabile^ pcefoqde» docile, Mvile^ reli* 
gioap. 

3. I vizj morali se sono odiosi tra i ga- 
lantttomioi, nel Medico aooo ÌDCiom{iorta- 
hiii) aageeiaiente . f mmwsu immedcialo el 
Tino, aU» d^BM^ al denero* 
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Difetti detestabili tono pure T invidia, 
la ciarleria, la impostura. Appena a' cer- 
rafani si raeaaao buone. 

4* Le ▼trtu morali oi Torrebbero fotte ; 
ma ne sarà abbastanza fornito se sarà mo- 
desto, segreta, caritatefoie^- prudente. Tal- 
uoo ha definito la Medioioa per Tarte della 
prodema. 

Altra virtù quasi necessaria si è il 
parlare de|U altri Gomprofaaaori aempi» 
mai, • alanwn c4m rapeUOv 
5. Non ìatìi bene Tesaére dura ài riso 
e di parole co' mìseri languenti. L' affabi- 
lìlè è oarft..aMO ad easi^.e più ae «è ac- 
emmpagnata da piaeevjtleliM, da Maipatt'% 
mento, e da espressioni che dinotino cor* 
dialilà e iotereifamonta . 

• É di dolca aoUiato a obi decade arov 
Tar nel PrafbéaoM, bha riaiadlia a' aai^ «a« 

lori, un amico insieme ohe lo rncoraggisca 
a cao£orti. Sì bair officio dee maneggiarai 
par altao aotta maggior daalrosaa 'per 'Mi 
lusingava inrano e tradirà finfimiiOi^a par 
Boo inciampare in falsi presagj. 

È iiaba idea oba il AMio#« dai ca- 
dere inceaaanlemente Taomo a patirà ^ na 
ritragga un abito d'insensibilità. S'egli è 
di natura aenaibile, ci si conserva tale, 
aioè aaa^paa aapaaa del bello della coaa- 
paaaionai e aolo ai spoglia- della dabolaaaa 
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di quest affezione; anzi gli si unisce sem- 
pre più la dolceua e.iomaDità. Que'aoli 
che sono di carattere diverso, o d'aolaio' 
YÌle, o di hasso talento, perdono la com- 
paaaione, e adottano le maniere ruvide, 
diramane, imperioae, ehe aonnr altrettante 

prove dulia loro naturale piccolezza. 

6. La buona fisonomia previene e gua- 
dagna la bnena opinione. Ore Inanchi aa^ 
fora , talvolta fmò 1* arte oompeoaare eoi 
comporre in maniera il nostro esteriore, 
onde non aia afÉalto spiacevole. Il vestito 
o remalo sono quo* messi, oo*^mU Torte 
procaccia tali eompem^ o co' qoaK oN'op» 
posto Tarte medesima ci tira attorno il di- 
sprezao, s* ella è male adoperata ; ed è ai* 
torà malo adoperala ^oandkr è- diretta 'dal 
cattiva gusto o dairafTettazione - * 

Il decorum neli abbigliamento dei Me^ 
dieo è stato aaaie interpretato; qorndi tal- 
uni r hanno caricato di mille ^ foMoUiii e 
sofisticherìe per attaccarvi della venerazio- 
ne. Chi vi crede, chi lo protonde, e chi . 
?i aderiaco, moilraoo del pari- «n foado 
debole. 

11 vestito e Tornato di ogni Medico 
debbono essere signorili, non sliperflui ; ptt^ 
liti, nott pom|>oai; moderoi, nnn eaticati. 



\ 
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S-ii. 

* 

' IL. SAPER£. 

. 1. Le liagm doiimnti «ooo iadi^cui» 

3. La poesia è un ornamento cbe non 
tMlQ 6Ì valuta per abilutre U fajataaÌA a 
atper dtpi«|gei0 te coae, .^maIo per meir 
lerci el fvoaaeaaa ed al neneggio della le» 

eozione. 

3, L^eloquenm è dono di natura ^ ma 
le omiweie, regolate dell' arie, è queUa 
elle ruolii m obi professa un oaealtere dd 
persuadere e delT illuminare. 

!4* L'anatomia, la <^oiiea, la botanica 
aoao i eardMi-*deUa medicioa; e- le ebi* 
rurgte T-è ona conlfMigna utilissima. 
' 5. Finalmente una moderna teoria, tratta 
e dedetia da una retta- e 4)eolMiiieta prati* 
ca, compie il- ProiMMor medioo. 

1 libri e i maestri insegnano Tarnpia 
ria «irarùsta; mft gli ameaalatL, vale .e 
dire -le oaaenraaiom diaicbe, gli additew 
le yttà mete, e fo eoMMoe ia fine éA 
fiusto alloro. * ' 

,ftU aoo basta oasenrar molto ^ biae» 
gna eaaerver retleoHente. Gbi Tède male, 
seguita a yeder male, cioè più vive e più 
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•i fii Miocco ed iniÌMOiU«* Il ?eodM non 
è tMipri il migliartw 

Non v'è che T abitudine di un disccr- 
aimeato finisuina, cbe il oolpo d'occhio 
prooio 9à «ffiea^e m1 pMelnuré nti fem»- 
iMoi e nelle aaele^ie^ che te eriidftà del 

giudizio nei saper bilanciare ciò che si os- 
serva , per facilitare la sgombro dello di£> 
ficollà dell'arte, e per readere meriteTole 
il Medieo pratico di un nome immortale, 
il quale don sarà mai meritato dal Me* 

dioo aoBsplicemoDlo . teoiioo , ^ aeam»lioQ« 
mtnÈ^ foeekio. 

S in. 

IL VI3ITAR1S. 

I. aae0ia$ nisi 9Qoata$ f è Faaato* 
ma il pia bello per salvare il decoro dei 
Medici. 

La viriià fa conoaeere e fa chiamare. 
Ha più biaogiio Viafemo del Modico, ^ 
questi di lui. 

Una spontanea visita £a scemare il 
tìspetto 0 la confideoM ohe al Modioo ai 
deO) e Al lalyolla liatoero nel .cuor die^* in- 
fermi e degli astanti dei poco orrevoli so- 
ftp^ti. 
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Gasi il brigare presso il servo, Tat» 
tinente, il ?ioiiiito, a fiae oha Vi»fefaio 

sMnvogli ci*ttna nustra visita, la è cosa die 
pule di vanagloria o di avarijùa« e appe* 
Da al Mèdico iodìgeaia la ai pemetle. 

a. È" oMglto r aver pobbi mirlali io tn* 
ra, che parecchi; è meglio curar benCi ^hc 
curar molto. 

3. Dopo la coaosaenaa del mesttera oi 
Tvrie la ooooscenza del mondo, ossia de- 
gli altrui caratteri. Questa mette ia noi 
osa carta sagacità, che aclixa a cao rgarc i 
ci troviamo fomiti dell* altra ealebro aoHttè 
della presenza dello spirito, eh' è lo stesso 
che dire, del vedere ed ascoltare a sangue 
freddo i difetti dell* infermo, del tollerarli^ 
a del mon lasciarci traviare dalla nostra 
carriera. 

4- Agli occhi d'un Medico onorato non 
dava comparir degno di distifiaioiie verna 

infermo. Il povero e il ricco, il potente e . 
r imbelle hanno sul cuore di un tal Me- 
dico nn egoaie diritto. L* oasaqmo aollanto 
può triÌMitarsi a' signori, a pn^srenaa dagli 
altri; ma Io /do, la carità, 1 impegno,- il 
valore dabboao astandarsi aopra tutti con la 
atessa misura* • 

S. Nel curare le persone dignitose talora 
il Medico si smarrisce; ma troppo torto 
ei fa alla grandeaaa dall'arte ana. Sia fw 
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Taimiiakita peraoaft M^pÌMa, m tinfMrmsa, 

sia sovrana ; non devo perciò il Medico nè 
tUubare GoUo apirìto per intempaaùvo. omag- 
gia» oè.siofoccar» le sm Mni per eover- 
cbia prenarav né Teriafe- il 
per timori panici, nè andare a seconda 
degU aiUai e^rki^i e. voleri ; mm debbe 
eaaara Mraggioao aenifre, alu<lioae»< tetto, 
sincero in tutti i propoeiti suoi, col 80I0 
ed unico fine di riduire -a guarigione il 
suo paziente. • 

' & StmilmeDle , per qaeato sia mì in- 
fermo insolente, ingrato, incredulo, igno- 
rante, indocile, eo-, care volte lice a' Aledioi 
Beargli. 4a lor servUùt e tijtirarai.daUe me- 
dicature intraprese. Beata ob'e» sia infer- 
mo, perchè muova a compassione e si nic- 
riil. ajuto. L'uosdo sano fiuò luggirsi, se 
aia antipaiiee ; mia ali* uoflso anraiatate ae» 
cordisi un tal privilegio. La suprema no* 
^tra legge è ao/ccorrere oiù ne ha bisogno. 

7. li*iagresaa del iMedieo in canaera éel* 
rtii£smo<le?e essere sesteoulei io uoa-eerte 
tal ({ual maniera che inspiri conforto, ape- 
ranza e soggeaione. 

Chi è io grada di ooUegaìe la figura 
del Medieo dotto e la figura del eeggio 
amico, egli ha la sorte di far la più de- 
siderabile impressione au T animo dell'in* 
&rmo. . 



Il risporidsM ft diffitttiii dopo poehe 

informazioni, ed esporre il proprio parere, 
cioè il doleraiioare , massime nella prima 
niila , la oaua éel male e la mc dw a l ar a 
da tenersi, so venia mm è il eaao: Oij^pet 
lo più esige maggior ponderazione ; e la 
' alessa propria rìputaaione vaol che si di- 
laaiaiu alquanto, per aon precipitarla pva^ 

capitando il giudizio. 

. 9. Alcuni si gettano airammalato o eoa 
troppa premara o con troppa fantigliarità : 
ki priflua aaiite di afIetlaaiMé» la aacooda 

indebolisce il concetto. 

Alcuni credono male se credono di 
guadagnarti aieg lio T auiao del lor malato 
collo atare-mOko tempo presso di hit. La 
lunghezza della visita dcbb' essere tanto 
quanto riehiade il bisogno degli «sami e 
dbi proviredimanti : il più o il amo aono 

egualmente da evitarsi. 

Alcuni apingono atreooesso ìfi finezze 
'wao gli aaaiatenti e i aarrtr' eeaa mala 
e inopportnna; Vanno qneeti a»ltfTati aol 

quanto basta per renderli attenti al loro 
infermo, e benevoli al Medico. 

Aiouot air oppoalo temono di mao* 
chiare la propria dignità col prestarsi al- 
l' infermo in ogni sua occorrenza. Ma te- 
mono male a propoaito, quando vi ha no- 
ceaaitài Quando questa tì aia, temano ani!t 
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di maoelùtre la fMrvpm abilifè • il proprio 

dovere se non gli fanno e da cerusico o 
da «pedale e da osteiricaote e da tafer* 
aniera, oom alle volle tmg^^ i oasi im^ 
provriai. 

IO. Come non v'ha ehi sappia difierea» 
aiare decisi vaoMOtc i mali inedioafaiUi dagli 
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diehi indisposto per male ehe non ammetta 
onta. Merita egli, eiò milla ostante , aaai* 
elenaa eoalinvala ; ri perebè takotia tocca 
vedere degli ammalati, ereduti tali , risor- 
p;ere e riaversi; sì perebò la preseua del 
ProfiMoro può ttkw do' beni omo a aiimU 
infermi oc4l impedire almeno ttaggtort dia* 
ordini. 

tet deploralo e disperato che sia il 
BMlaooo, boa intormalta il - Medico lo soo 
visite. Servirà egli almeno a lenire o a 
procurar di lenire i dolori concomitanti, 
le veglie^ le inquietudiai ; presterà scmpao 
almeno qualche booii servigio aUe £srao. e 
alla lena deir infermo^ parrà almeno che 
utile sempre gli sia. 

II. Il aoeoodar :deslr«Mote le voglio 
deiriofenno è 6aeaaa di «mi Medico ao» 
corto. Spesse volte giova, e rarissime volte 
nuoce una cosa che dall^ ialecino è brama- 
ta, o oh'è hUaooiala e oonpaiiitaf dal Me- 



dico assistente con bilance non vulgarì^ aè 
uaitate, ma filosofiche. 

* Piiillofto è d* uopo le più fiate op» 
parai fti suggorimoatt* degli aataoti, or per 
essere dettati dal pregiudizio , or per es- 
aere- in ^ sé stessi daonevoli, or per non 
provenike dalTappolile od ivelittasiotte dei 
paziente, il quale ei aolo prova in aè atesao 
quel sentimento verso questa o quella co- 
aa che a ano vaotag^e gli è eooiuto dal* 
rialioto, o dette natura ohe dir ai tóglitf. 
Pur anco quei suggerimenti talora van ri- 
apeUati; e come il Medieo esperto sa ap- 
prenerli ae ne aeee degei, eoit M incoo* 
«e enehe-noo aecoaderiiy pineevolmente 
rintuzzandoli. 

Lo stesso dicasi circa le opinioni do- 
mineatii ciroe le teorie inTelio » e ' eiroa i 
metodi e i Hmed) particolari de' paesi e 
delle famiglie. Gli usi soffrono male d* es- 
aere ooairaddetti: ma nemmeno gli abusi 
eeao tellerebili Colia diai«ToltaYe ni puèr 
contempcrare i primi, e tener lontani i se- 
condii 

là. Le malattie delle ergisi dette te* 
einte, delle leeeerfoielie, del& sterili, aleno 

aempre rimirate con occhio circospetto. Le 
mokiplici avventurai tutte possibili alla le- 
vo pemiai moece^ non aempie noie o mm 
aeoipre palesate, posaoM fiir« gtadloare ' er- 
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rooeamente^ e Mrifam # iagiinlo to. ridi- 
cola il ProfeMore. • 

Aile instanze aon icitte della doana 
iociola^ aift -U Medico tèado.^ Iif aia piai- 
lodto buon consigliere ed opportuno assi- 
aleoU : puù| salvare più vila« e L'on^- 
alk loéMMiM. * • A< 
ti^ Utt mala otta mi aè-aleaa^ è laaves 
non lo dipingere agi ignari por grave, ad 
oggetto di etàitar poi la tua .opera neUCavar 
dahailato «q suppéala £M*0oe Muaoe* 

Tento meM adopererai anni poteriti 

contro una malattìa elio aia benigna. I me- 
" lodi debbono proporr ionai^ai ai ca&i. 1j# sia- 

carità rimfmae df§liioo«aioi d;pnore.j 
1 4- U iniaurace gli aliti anUe noroaatdi 
sè medesimi f è d ordinario fallace; cioè 
il Medioo iiarte, il fievole, »4Ì ùmido , il 
aeaaibile .ee^ ai • dirigerà «tlo ae mede di 
aver a governare i suoi malati su q^uanto 
aentirebbe in sò atesso. 

Coai opere mele oki ledolle. .-un aolo 
aiateana, e mà ^qoealo raggira ile me cape 
dotta i chi si fa vedere incerto, dubitatore^ 
vario, inooatante,*oengtaodo qaaai ogni di 
il •olM'o^eMK e le leeiiiere di oMlioarw 
K; dbe a» mostra troppo compiaeenle adu- 
latore, o servile ministro alle false opinio- 
ni e . allo impastenae o da^l' ia£eraii» o dei 
pevonli, o dei oiraoatesti. 
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15. 4l'fteginl» io medicina è il santa»* 
rio della politica . Alcune malattie il ri^ 
•bpegfoa» imKaptfosabiliBMte.' 

• lÌÀaafroto alraioitta om aè pia i ' ftuu 

dtima ; tanto è desso apprezzabile. Piacerà 
aempre qual Medico ohe ooo parU giam^ 
nai de' auoi Mmeieli , aemmetta ééi> fik 
ìùdUhmtiA 9 e oIm, watefi l e ga le^ riapèiide in 
guisa, che senza ribuuere noa appaga le 
«àlrui curieailà. j« « « 

Imétre il diatorrem.fotlÉ il jpe t iee l e 
ebe Tengano alterate le proprie propéaisio* 
dì, siccliè talvolta sì addossa al Medico ciò 
eh ^gli aoo jjyi giamoiai de^ o peoaata* 
Ed è par lo firn iji;.fitofMifit» del preno^ 
glie», ebe eetal paricele gMl.eàaeràe.mg- 
giore e più frequente. 

liemmeoo fiacc chi parla tuttora delle 
d«e ««re, dei «peedig) .de'aoei miedj, delle 
Dioltiplicità de suoi ammalatile di cent* al*' 
tri vanti frivoli e puerili. 

16. La g^de iD^Hvilà per eltro, le 
i eée r i ei lè <sbe è dubbie «e aufieeeioae, ee è 
dal Medico a luogo e a tempo annunziata 
m, c|ue' che aooo ^pià prossimi 4ell almna^ 
kio' e ipià ragiemeoii^ ^lì £a eoere ^ p dà 
etfeiteiMeco e oompicrai i|fie •deVeri ebe se* 
no necessari per gli affari spirituali e tem-. 
poraii.di esso, ammalato. Ond è che il Me- 
dioo eatloUco sopra tallir 4 teaalo e 
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ffftto obbligo di ennmiare la gravezza del 
malaiiaO| in maoiei» oh' è ooodanoaio se 
diiifant— fiìle nem TiaiÉgoiaGe. QMit'ob^ 
Uigo stesso, bén eaafmloi gli ala dt prò? a 
cfa'e/;ii ha giu»tamenie penetrato la forza 
datti malattia y a* lo escuta se (joapta ialaila 
Ta ad'avaM mn 4ìala fioe^ »^ .-^^i n 

Dal meUer egli lingua negli affari di 
religioQQi per ioaiifliuarJii wl oiMxe deirao^ 
BMlaio, ne è diapeeaato, .mH aiia d o mi^i 

« 

S- IV. . 

. * • . • i • ' " f • 

• « 

' &• Gbi iiM|SUo eonoaoe le malattie, aa« 

Biglie medicarle.. Oall*aoipiaJai#t<<i«i fi^^* 
giunti, dai servi ec il Medico altwUe a*iO«^ 

formi di tutta la storia della malattia. Dal 
tuttassieine dei diacorai di c^ai,* anco acipUl 
e-diaoerdaQti^.piiò il sagace Professore reo-* 
oegUere Tesseaza dello aeoncerlo morboso^ 
3. Non sia superficiale In esaminare. 
Sia esaUo e «mhaìo sccutatore senza esserci 
aliMiolievc^e ^ e aon arrossiiMa indagai^ e 
passare colle sue diiaio'ioe ucllc più pic^ 
cole circo.atanxe. 

Ciò serre ad afferrar* «oegUo il male. 
E qiieUo poi jch« s^rv^ a ni^auQar . .seq^ 
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pre piè' hi cUoit» U VnM&Mt^ 01 è il 

riportare il cftso nel suo giusto punto di 
veduta ne suoi 4carla£a80Ì, a OMmiera di 
durio- léttutò 'Ooii* qmU^H>niià# «rbitnirio. 
ohe più piace; e^ a-^oe «beda eMnerm 
a male per male ne nuovi incontri si rav- 
vivi, e ael consccaitive eaeroiaia dia di quei 
mggeiliMttti cbe- smo pur pmioeiy per- 
chè tratti da faHr analoghi e*4i|olia utile 
per le nuove evegueoase» - ' •* ' 

3. Talani, quasdo il caso' lo comporta ^ 
eaapeiidoiio nelle prime visale il giodiaio. 
Ci ritornano più valle per meglio scopri- 
' re; aoo ordiaaao per oon errare, e per noa 
perturbare il nalarab ooiee deir iodisposl- 
sione ; ò se ordtnaQo, ordinaM eoae iiidif* 
ferenti . Egli è un tratto di prudenza che 
talora ridonda in onore : baata ohe aia eoa* 
dotto oéii iavvetlaléìaa. ' f 

4* U aeaee, Il temperàmuiov TMè, 
alato; — le* consuetudini , le idiosincra- 
aie; -^ la atagioae, la eoalil|ia&oiie , il pae» 
ae; — Il Aiale'alii ai* «iMmaa^ d ebe eaAa 
sotto gli occhi; i giorni che ci corre ; le 
cause sensibili 0 congetturabili^ — i rimedj 
naati , gli' ei£alti prodoiii e eittiK , sono t 
pt^aai de eiae^HMi. mgoflo gli altri, ehe 
sono il corredo della malattia stessa ; cioè 
la faccia deirammalato, gii oochi, la lingua, 
il polaO| le eriìie, gli eamnimitii gli apotiee. 
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A tali e tante viste e intelligiense ohe 
aver si debbono, se non corrisponde ade- 
goatam cn te r abilità del Medico, sarà que- 
sti un infelice ; e più iufelice sarà chi gli 
vicn ira le mani. 

5. Malgrado tutte le indagini, resta fre- 
quèntemente il morbo involuto, oscuro, in* 
definibile. Come dunque agire? Ecco pacle 
degl'incininpi dellnrie, ed ecco il bisogno 
di una somma ponderazione dal canto del 

L' ammalato, 1 circostanti vogliono lé 

più fiate che tosto s' individui e si defi- 
nisca il malanno. Ma tu potrai, quando 
vi han troppe tenebre, oontenfacrli ooiraU 
tenerli or al genere ^. non alla specie di 
cotal male; or ad equivoche espressioni, di- 
ehianiBdo, se occorre, che poche di certe 
se ne possono in medieiBa avftnnre ; or* e 
chiedere tempo per meglio decidere; or a 
simili altri onesti scampi, noti a Medici 
veechi del mestiere. 

Cotta atessa norma pot^ài nKrigerti nel 
propor cure , proponendo rimedj blandi , 
generali, e sol tentativi che non sieno che 
secondanti il prudente indngio. 

* Si non juv€9j snltem non nocewt-sUfti 
sempre fitto in capo un tanto avviso. 
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1. Il pronostico è la pielfa di paragone 
de Medici ; è. U mi^g^or loro scoglio ^ è il 
fante d^Ua loro gloria e 4^1 |ora disonore. 

2. Non faaai ▼isilo» die non veogeci fat- 
ta la dimanda se si abbia a sperare o a 
temere ^ nò si poò risponda seoxa esfkor- 
16 U' propria ripolaaiooo. • * 

Si è dunque in conlinne neoearilè di 
por lingua nella gelosa messe del pronosti- 
co, e per oonseguenza in continua occaaion# 
d'imnuuctalarai, o di oader nel diapresao. 

3. Lo jitudio assiduo di un tal ramo del- 
la nostra scienzai e la estrema circospeaio- 
ne nel servirseoot aooagU uoioi meaai pen 
eoaleneroi. in oiaenli ooal frequenti e coelk 

importanti. 

Il Medico a teorie pronoalica sempre» 
e il Medico di sana, pratica qnem mai. 

Le ateneo malattie rinteite anco mele, 

aebbene in soggetti ragguardevoli, non ar* 
rivaoo a pregiudicare al nome de) Medi- 
ne ^ ee.queali ha fatto un buon uap del 
pronostico. 

4- Per far buon uso del pronostico non 
ai deve mai in qualaiaia male promettere 
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con certezza la salute, se non qualora è 
un aule dei più evidentemeole sicuri ^ non 
mai predire fermamente la morte; non umì- 
preooetioife i tali e i tali effetti di m 
- medicamento apprestato. Tutte queste pre- 
dizioni poaiiono presentarsi alla mente dei 
Mediop esperto» ani dargli lomei diresio- 
nc ; ma non eoeiries palesarle, perehè eoe* 
cede alle volte che non si verifichino, ed 
io tal estuo il Medico reata smeotito dal 
fallo, e deriso da ehi lo ha «dito. 

5. Come dunque usar del pronostico? 
Si può benissimo rappresentare la beni- 
goità del male, seaaa diebiarare la certa 
guarigione ; si poò all' opposto mostrarae 

la ferocia e la mala indole, senza indivi- 
duare la futura rovina ; ai può airincirca 
dettaaliare * lo operaaioiii e gir effetti di utt 
rimedio, seosa eomnerarli e misurarli. 

Purché non si passi al presagio pre- 
ciso di un vealuro successo, si debbono 
afere ia pronto afille aMotere di porge* 
re modificati i proprj sentimenti , e avvi» 
cinar6Ì anche al pronostico, senza incap- 
parvi; e ciò appuirto per'istare lungi dal 
rischio di dover forse veder avvenire al 
contrario di quanto si aveva preiielto, mer- 
cè la ioliiiita combinazione delle sole cause 
aeooiido, e (lo si tdiea) dplla umana igno* 
ranza. 
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Ije esprtaaiooi mlugafi e dU vario tw* 
80 sono lecilei 4) con aaat yianai a sarao-. 

tire la propria rinomanza. K meglio essere 
chiamato Medica iae^plioabilc, Medioa po* 
lilìoO) Mediioo cauta, dia MedÀea.Mn ao- 
aoscitore dei mali. 

6. Pure alle volte bisogna pronosticare, 
o quaai proooatUsare. ; : ed à aUor4iiia|ida . 
riofermo ha da aaptra lo alalo auo mkr. 

* naccioso e pericolante, onde a sè provveda 
ed alle cose tue* Al dolore del veder l uomo 
che va a aiaaoara^ ci ti aggipiaga 1 altro 
dal doverglielo palatara. 

Tuttavia tale annunzio non sempre ci 
tocca doverlo noi aUiofarmo partecipare. 
A' ooDgiaoli prtaMecaaaaatey lagli . amici, m 
sacerdoti, a chi si crede più vicino al cuor 
del malato, c più forgilo di zelo e di buo- 
na maaiarii^ sa oa pmò darà riacarìco; e 
aolo ifuaodìo altra aaasao ooo .¥* abbia, o 
non vi si riesca, il Mediijo steaeo dee dir- 
glielo \ ma sempre eoa quella blaoda iosi* 
auasione ohe il • caso TMle / a la carità 
a* impoaa. 

7. In qualunque caso che trovisi il Me- 
dico di dover dire il parer suo , e aaco . 
esporro i aooi timori pai aMile.dal eaa in- 
fermo , guardisi egli dal farlo con mala 
creanza» e ai doppiamente spaventare l -ia- 
lermo , come borbottando o troocaodo. tra 
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i dmCt le parole 5 e perlmde elf^iMechio 

de' vicini, o facendo lo strahiliato , o 1 im- 
paurito, o il sospiroso, o dando sinùli al^ 
tri cattivi ao^rj, che troppo Tagliono a 
perturbare e insospettire chi già abbastan- 
za dal male è afflitto ed oppresso. 

S- VI. 



LA TSRAFSJA. 

9 

I. Natura è il raro protomedico. Nei 

professori Medici non siamo che coadiu- 
tori alle di lei operasioni. Innumerabili 
eutt eniasali ateo scusa medico^ ma Iimoo 
il detto protomedico ; e que* che hanno 
anco il medico, il debbono avere in guisa 
che ifoa faccia che sacoodare la leggi del* 
Taltro. Se egli ai oppone, e ae altera e 
se forza cotaii le^^gi , procura piuttosto il 
dislruggimento , che la salveaza dell' indi- 
vidao affidatogli. 

' Dalla terapeja egli tragge i suoi atro» 
menti o salutari o micidiali : da lei dun- 
que dipende T essere dell' ammalato , per- 
chè da lei gli può ycoire e aoliieve e di- 
acapito, e vita e morte. 

Quel Medico dunque che lia buoni 
• priMtpi tutte le altre parti dall'arte .aoa» 
,Don 'ue l|^a ancor aUbaatanaa , . se eon se 
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Ila «gMloMOle im twap^ cioè nel malo* 
im ounitif o« I r%ti Mered oiedicUiiU toso 

il buon metodo curativo. 

a. Nua basta curar con sollecìtudiae, con 
Moaraaia e cm piaaeyatoiaa ; la ai dahba 
aacor eoa i^litica. Quaala ci <KHge <ra la 
tenebre in cui siamo deirazione dei rìmedj 
e della reazione dei corpi, e ci alloaUiia 
dalla aociua ohe talTolta poMiaioo loaritare. 

3. Qaaodo hai stabilito un metodo, fa 
mal udire che passi ad un altro, e poi ad 
UH altro. Ciò i um porgerà indizio o di 
pooo fenda laato nel mofliere, o di troppa 
oondiàcendenza ali incostanza clcir infermo. 

4» Istruirò 1 auimalato della naUira di 
ognà riMcdio che gli si dà, è ma aprir eoa* 
tiaaa Aiv«ia i|iMatio»i eoa dii non ha de» 
bito di restar persuaso, e per conseguenza 
è un imbaraaaare il corso alla medioatura 
ofaa hi flMiila atadiaa ha caacafìUK 

5. Cerca sempre di giovare, e guardati 
sempre dal nuocere. Con siffatta massima 
iò non so se a¥rai onora di dar mano a 
rimedj foMosi a sospetti. 

6. Io quasi rìnunzierei alla gloria di 
una onra ben riuscita , ae mi si potesse 
rinfacciare ciò cha dìsaa talono : il i$nM, 
Otti non feee ragione ^ lo fece ièmeriiù. Non 
devi essere timido in curando; ma nemme- 
no esser devi tamacario a ^ireoipitoBO. 
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Io soglio ioierprottr oob teoso dWorso 

raBsioma dell* ««fremo afuio negli estremi 
hiiogni. Cioè, per ajutar negli estremi casi, 
io Boa intendo cko «&, debbano temer cose 
die poéseoo eneo eeNnenere . i prodig) , 
i mostri che accadono neirarte, ho più 
compiacenza di vederli opetace^aUe na- 
torà, dbe dalie mie «wii- 

7. Anebe alle gloria rin unai aret dt eter 
io guarito con molti e composti e conti- 
nnaii. e poderosi rimedi, perchè temerei 
d'eiìere chiemato da elrant poehà iien 
genti Medieo galenico, o per lo aia ne 
dico secentista. 

& Il Medieo a segreti e a rimed} nnii» 
▼ereeli .è ik centeesbenoo* il Medieo emat 
sto non sa truffare i suoi simili. 
' 9. Vuoi tu sapere cos^è la fortuna che 
deeenlaai taloffo di un- MedìM? £Un è in 
ano virin. Il ttrtnoao è eempro forlonétOf 
perchè sa condur le cose alla lor giuste 
meta • 

U eolo noeso della ^ijrtè, e non l'ai» 
tra délln- fottanOt hi inftnene eé seppero m 

medicina. 
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§. VII. 

LA CONSULTA. 

. 1. NoD jioawr giammat ohe chiaouM al** 
tri a iKHiaiillar« a compagnia nella tua cura. 

Ansi to ate980 il dimaoda , te il aaio 
merita, e se c'intravedi T altrui desiderio. 

Questo ti può sostenere na^ an£catU 
lalioeibii, in oofi talTalia oanTian trdir««ii| 
massime appo i grandi. 

11 ;ca8o lo merìla quando v'ha ma- 
lattia o oscura, o pericolosa , o mortale, 
0 Innga, e quando T'èa rigion di dubi- 
tare che non ci sia tutta la fiducia verso 
sè stesso. 

a. 11 ott istè bene il tamara d* inlniderst 
nella anra dT altri' Madioi, noma naano taluni 

collo spargere voce o che si avrebbe cu- 
vioaità di vedere la malailia mokitaole il 
tale, o che tieosi nn rimedio ottimo pel 
malato in quistione; ovvero coli* adoperare 
altri stratagemmi per avanaarsi ad entrar 
medico di ebicchessia già assistito da altro 
Professore. 

3. Qualora siasi introdotto o sopracchia* 
mato ad un ammalato da altri servito^ non 
deeai né dar pareri; né praaoriTara rimedj 
di naacoato; doè aenaa saputa dair altro. 
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B qualora ci risultasse che l'altro oon 
^ ai 8Ìs «bporlato a dovere, omb dobbiaoM 
paltaticrta riiifiMeunigItefe, o dare db*eM» 
trassegni degli errori suoi. Non mancano 
modi d'iUuoiinarlo , senza farlo decadere' 
di alima; e di ricompopre le - madiÌMtiire ^ 
aw • ff eaée tl o. Iftata tasar pmente la 
convenienza almeno che aver si deve a no- 
atri colleghi, par .ritrovai: tali modi. 
. 4* Si puè| aMi è bM«i ia ioooiitei^di 
fwli flatrMi ed oamai «liMrofir f triT«llat 
celalamente altri Profeasori amici, tenuti 
ia «estimaaione, o appco&Uare daioro* aai^ 

E tih ami' è aiioor più necessario ove 
r infermità interessi altre sfere della pro- 
fessi om^ come dagli' oculisti , do' litolMiit. 
degli ottotmi m^yi i[uaiit al ooao^-vMM 
chiesti alla cura dal Medico stesso attuat 
se non furono già alali ohiamali. 
• 5; Mollo oonaoila è ooatmao obo ii M 
dioo ordinario eapongo la aloria doUar 
lattia , brevemente bensì , ma nitidamente 
e sostanzialmente. Nolifioborai dunque Tetà 
dai aoggolto, il tomperaMolOi 1* abito di 
corpo, la qaalilèr iék noie, lo oogioai ealar- 
ne o manifeste del male medesimo, gli ac'^ 
cidenti od affolli ch'ei produco^ la maniera 
di Tiforo praeodoMo/ 4e paaaHo moloiée 
e lo stalo suo antecedeatei la oosliluziooe 
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delle TMeere, t rioiedj praticai, e quelli 
<Ae atlualnieote 8Ì praticano. — Appresso 

Btivbb» iii<«eguit«i^ mMomMmado al parere 
de* Medici convocati quaoto ei fece, e (juan- 
tp propone di fare. 

8'aapeiU al piò giofaae-dM oonaeno 
rteaerfere a dire^ a* in progreaaa agli mU 
tri colla stessa norma . È aspetta alf or- 
dinario il £ar eseguire eoa ogni esattene 
Mttoeiò elle èelele eoeehiMo e deUbera- 
lo^rt*elie gli eoevaeBe riearoa» amo deppei 
le sentenze e le conclusioni prese, se inai 
le nemoria sue o T altrui mala iateUtgeose 
•ee gliele riaevfeeiaae m eaoiiMaeaae. * 

Ad ognttne de* Medici eoogregali corre 
dovere di proferire il suo giudisio con chia- 
lezza e sinceriià. L' aliereaeione e le iaia* 
poKtiee dehbeao eséei^ leeiito lomeaevie 
non dee dirigere la mente e la lingua loro 
che la onestà, la bapieoM. e lo eelo pel 
aetlieyo del *paeielile. 

S vili. 

• ■ • 

I. Non ti lascia mal indurre per qual- 
unque CQSlo a prezzolare la Uie aaaisleoxe 

mediea e le iue òeeUe. Se Mirerei le tue 
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professione o*da filosofo, o da uomo no* 
Lile, ti garantirai da una simile viltà. 

Mè pure oacrai di chiedere ii tuo 
onorario; e tanto -oieiio db chiederlo . con 
forza, e meno ancora avanti che tu abbia 
compiuta 1 opera. * 

3. Sono pitt i grati che ingnti. 11 
negligentarc ii guadagno, cioè il non mo- 
strartene avid0| ti può essere di maggior - 
vantaggio. 

4 Alle volte Tel pib an tratto oorteae, 

nna lode, un animo obbligato, che un pre- 
mio metallico. 

-5* La fatica, il tedio^ lo atodio, il tem- 
po impiegati dal Medico e servigio degli 
altri, è impossibile che non sieno ricono, 
aciuti. Resti impresso in mente de Medici . 
un tal riflesso, e ne vedran T effetto seme 
ricercarlo espressamente; ii che è proprio 
soltanto deir artista venale. 

6. Se sconviene il ricercare espressameli» 
te^ aconvien pure il ricercare con frode, 
ossia con una certa tacita maniera di do- 
mandare : come coir innalzare alle stelle 
. una suppellettile dell' ammalato, on quadro, 
un l^ro e simili ; col commettergli une 
qualunque provvigione ; col proporre una 
compera di drappo o d'altro; col deplo- 
rare le condiaione o propria o del me- 
stiere; e col fine miirtkri cettni ast«ti e 
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MNilttt, ila*qiiftU taMpin Moipre r aiiiiM 

mercenaria ed ignobile. 

7. li poTcro rimooera coli' eocomiare e 
m1 Hrrire; il cioM ii^-oeU'esbovio tposta- 

qaale alla fine proficua diventa ; l'injsrrato 
OQQ corriapood&.nè di sua volontà, né con 
lo itiflMda^ • te. alte ìIìmdI^ eede, dmea 
nemico^ 
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